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Preambolo

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE
RE D'ITALIA
IL SENATO E LA CAMERA DEI DEPUTATI HANNO APPROVATO;
NOI ABBIAMO SANZIONATO E PROMULGHIAMO QUANTO SEGUE:

ART. 1. È CITTADINO PER NASCITA: 

  1/A IL FIGLIO DI PADRE CITTADINO;

  2/A  IL  FIGLIO  DI  MADRE  CITTADINA  SE  IL  PADRE  È  IGNOTO  O  NON  HA  LA 
CITTADINANZA ITALIANA,  NÉ QUELLA  DI  ALTRO STATO,  OVVERO SE IL  FIGLIO 
NON  SEGUE  LA  CITTADINANZA  DEL  PADRE  STRANIERO  SECONDO  LA  LEGGE 
DELLO STATO AL QUALE QUESTI APPARTIENE;

  3/A CHI È NATO NEL REGNO SE ENTRAMBI I  GENITORI O SONO IGNOTI O NON 
HANNO LA CITTADINANZA ITALIANA, NÉ QUELLA DI ALTRO STATO, OVVERO SE IL 
FIGLIO  NON  SEGUE  LA  CITTADINANZA  DEI  GENITORI  STRANIERI  SECONDO  LA 
LEGGE DELLO STATO AL QUALE QUESTI APPARTENGONO.

  IL  FIGLIO  DI  IGNOTI  TROVATO  IN  ITALIA  SI  PRESUME  FINO  A  PROVA  IN 
CONTRARIO NATO NEL REGNO.

ART. 2.

  IL  RICONOSCIMENTO  O  LA  DICHIARAZIONE  GIUDIZIALE  DELLA  FILIAZIONE 
DURANTE LA MINORE ETÀ DEL FIGLIO CHE NON SIA EMANCIPATO, NE DETERMINA 
LA CITTADINANZA DEL PADRE, ANCHE SE LA PATERNITÀ SIA RICONOSCIUTA O 
DICHIARATA POSTERIORMENTE ALLA MATERNITÀ.

  SE IL FIGLIO RICONOSCIUTO O DICHIARATO È MAGGIORENNE O EMANCIPATO, 
CONSERVA IL  PROPRIO STATO DI  CITTADINANZA,  MA PUÒ ENTRO L'ANNO DAL 
RICONOSCIMENTO,  O  DALLA  DICHIARAZIONE  GIUDIZIALE,  DICHIARARE  DI 
ELEGGERE LA CITTADINANZA DETERMINATA DALLA FILIAZIONE.

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO SI APPLICANO ANCHE AI FIGLI LA CUI 
PATERNITÀ O MATERNITÀ CONSTI IN UNO DEI MODI DELL'ART. 193 DEL CODICE 
CIVILE.

ART. 3.



  LO STRANIERO NATO NEL REGNO O FIGLIO DI GENITORI QUIVI RESIDENTI DA 
ALMENO DIECI ANNI A TEMPO DELLA SUA NASCITA DIVIENE CITTADINO:

  1/A SE PRESTA SERVIZIO MILITARE NEL REGNO O ACCETTA UN IMPIEGO NELLO 
STATO;

  2/A SE COMPIUTO IL 21/A ANNO RISIEDE NEL REGNO E DICHIARA ENTRO IL 22/A 
ANNO DI ELEGGERE LA CITTADINANZA ITALIANA;

  3/A  SE  RISIEDE  NEL  REGNO  DA  ALMENO  DIECI  ANNI  E  NON  DICHIARA  NEL 
TERMINE DI CUI AL N. 2 DI VOLER CONSERVARE LA CITTADINANZA STRANIERA.

  LE  DISPOSIZIONI  DEL  PRESENTE  ARTICOLO  SI  APPLICANO  ANCHE  ALLO 
STRANIERO DEL QUALE IL PADRE O LA MADRE O L'AVO PATERNO SIANO STATI 
CITTADINI PER NASCITA.

ART. 4.

  LA  CITTADINANZA  ITALIANA,  COMPRENDENTE  IL  GODIMENTO  DEI  DIRITTI 
POLITICI,  PUÒ  ESSERE  CONCESSA  PER  DECRETO  REALE,  PREVIO  PARERE 
FAVOREVOLE DEL CONSIGLIO DI STATO:

  1/A ALLO STRANIERO CHE ABBIA PRESTATO SERVIZIO PER TRE ANNI ALLO STATO 
ITALIANO, ANCHE ALL'ESTERO;

  2/A ALLO STRANIERO CHE RISIEDA DA ALMENO CINQUE ANNI NEL REGNO;

  3/A ALLO STRANIERO CHE RISIEDA DA TRE ANNI NEL REGNO ED ABBIA RESO 
NOTEVOLI  SERVIGI  ALL'ITALIA  OD  ABBIA  CONTRATTO  MATRIMONIO  CON  UNA 
CITTADINA ITALIANA;

  4/A  DOPO  UN  ANNO  DI  RESIDENZA  A  CHI  AVREBBE  POTUTO  DIVENTARE 
CITTADINO ITALIANO PER BENEFICIO DI LEGGE, SE NON AVESSE OMESSO DI FARNE 
IN TEMPO UTILE ESPRESSA DICHIARAZIONE.

ART. 5.

  IL DECRETO REALE DI CONCESSIONE NON AVRÀ EFFETTO SE LA PERSONA A CUI 
LA CITTADINANZA È CONCEDUTA NON PRESTI GIURAMENTO DI ESSERE FEDELE AL 
RE E DI OSSERVARE LO STATUTO E LE ALTRE LEGGI DELLO STATO.

ART. 6.

  LA CITTADINANZA PUÒ ESSERE CONCEDUTA CON LEGGE SPECIALE A CHI ABBIA 
RESO ALL'ITALIA SERVIGI DI ECCEZIONALE IMPORTANZA.

ART. 7.

 SALVE SPECIALI DISPOSIZIONI DA STIPULARE CON TRATTATI INTERNAZIONALI, IL 
CITTADINO ITALIANO NATO E RESIDENTE IN UNO STATO ESTERO, DAL QUALE SIA 



RITENUTO  PROPRIO  CITTADINO  PER  NASCITA,  CONSERVA  LA  CITTADINANZA 
ITALIANA, MA, DIVENUTO MAGGIORENNE O EMANCIPATO, PUÒ RINUNZIARVI.

ART. 8. PERDE LA CITTADINANZA: 

  1/A  CHI  SPONTANEAMENTE  ACQUISTA  UNA  CITTADINANZA  STRANIERA  E 
STABILISCE O HA STABILITO ALL'ESTERO LA PROPRIA RESIDENZA;

  2/A  CHI,  AVENDO ACQUISTATA SENZA CONCORSO DI  VOLONTÀ PROPRIA UNA 
CITTADINANZA  STRANIERA,  DICHIARI  DI  RINUNZIARE  ALLA  CITTADINANZA 
ITALIANA, E STABILISCA O ABBIA STABILITO ALL'ESTERO LA PROPRIA RESIDENZA.

  PUÒ IL GOVERNO NEI CASI INDICATI AI NN. 1 E 2 DISPENSARE DALLA CONDIZIONE 
DEL TRASFERIMENTO DELLA RESIDENZA ALL'ESTERO;

  3/A CHI, AVENDO ACCETTATO IMPIEGO DA UN GOVERNO ESTERO OD ESSENDO 
ENTRATO AL SERVIZIO MILITARE DI POTENZA ESTERA, VI PERSISTA NONOSTANTE 
L'INTIMAZIONE DEL GOVERNO ITALIANO DI ABBANDONARE ENTRO UN TERMINE 
FISSATO L'IMPIEGO O IL SERVIZIO.

  LA PERDITA DELLA CITTADINANZA NEI CASI PREVEDUTI DA QUESTO ARTICOLO 
NON ESIME DAGLI OBBLIGHI DEL SERVIZIO MILITARE, SALVE LA FACILITAZIONI 
CONCESSE DALLE LEGGI SPECIALI.

ART. 9.

  CHI  HA  PERDUTA  LA  CITTADINANZA  A  NORMA  DEGLI  ARTICOLI  7  E  8  LA 
RIACQUISTA:

  1/A SE PRESTI SERVIZIO MILITARE NEL REGNO O ACCETTI UN IMPIEGO DELLO 
STATO;

  2/A  SE  DICHIARI  DI  RINUNZIARE  ALLA  CITTADINANZA  DELLO  STATO  A  CUI 
APPARTIENE  O  PROVI  DI  AVERE  RINUNZIATO  ALL'IMPIEGO  O  AL  SERVIZIO 
MILITARE  ALL'ESTERO  ESERCITATI  NONOSTANTE  DIVIETO  DEL  GOVERNO 
ITALIANO, ED IN ENTRAMBI I CASI ABBIA STABILITO O STABILISCA ENTRO L'ANNO 
DALLA RINUNCIA LA PROPRIA RESIDENZA NEL REGNO;

  3/A  DOPO  DUE  ANNI  DI  RESIDENZA  NEL  REGNO  SE  LA  PERDITA  DELLA 
CITTADINANZA ERA DERIVATA DA ACQUISTO DI CITTADINANZA STRANIERA.

  TUTTAVIA  NEI  CASI  INDICATI  AI  NN.  2  E  3  SARÀ  INEFFICACE  IL  RIACQUISTO 
DELLA  CITTADINANZA  SE  IL  GOVERNO  LO  INIBISCA.  TALE  FACOLTÀ  POTRÀ 
ESERCITARSI DAL GOVERNO PER RAGIONI GRAVI E SU CONFORME PARERE DEL 
CONSIGLIO DI STATO ENTRO IL TERMINE DI TRE MESI DAL COMPIMENTO DELLE 
CONDIZIONI  STABILITE  NEI  DETTI  NN.  2  E  3  SE  L'ULTIMA  CITTADINANZA 
STRANIERA SIA DI UNO STATO EUROPEO, ED ALTRIMENTI ENTRO IL TERMINE DI 
SEI MESI.

  È AMMESSO IL RIACQUISTO DELLA CITTADINANZA SENZ'OBBLIGO DI STABILIRE 
LA  RESIDENZA  NEL  REGNO,  IN  FAVORE  DI  CHI  ABBIA  DA  OLTRE  DUE  ANNI 



ABBANDONATA  LA  RESIDENZA  NELLO  STATO  A  CUI  APPARTENEVA,  PER 
TRASFERIRLA IN ALTRO STATO ESTERO DI CUI NON ASSUMA LA CITTADINANZA. IN 
TALE CASO PERÒ È NECESSARIA LA PREVENTIVA PERMISSIONE DEL RIACQUISTO 
DA PARTE DEL GOVERNO.

ART. 10.

  LA DONNA MARITATA NON PUÒ ASSUMERE UNA CITTADINANZA DIVERSA DA 
QUELLA DEL MARITO ANCHE SE ESISTA SEPARAZIONE PERSONALE FRA CONIUGI.

  LA  DONNA  STRANIERA  CHE  SI  MARITA  AD  UN  CITTADINO  ACQUISTA  LA 
CITTADINANZA ITALIANA. LA CONSERVA ANCHE VEDOVA SALVOCHÈ, RITENENDO 
O  TRASPORTANDO  ALL'ESTERO  LA  SUA  RESIDENZA,  RIACQUISTI  LA 
CITTADINANZA DI ORIGINE.

  LA  DONNA  CITTADINA  CHE  SI  MARITA  A  UNO  STRANIERO  PERDE  LA 
CITTADINANZA ITALIANA, SEMPRECHÈ IL MARITO POSSIEDA UNA CITTADINANZA 
CHE PEL FATTO DEL MATRIMONIO A LEI SI COMUNICHI. IN CASO DI SCIOGLIMENTO 
DEL MATRIMONIO RITORNA CITTADINA SE RISIEDA NEL REGNO O VI RIENTRI, E 
DICHIARI IN AMBEDUE I CASI DI VOLER RIACQUISTARE LA CITTADINANZA. ALLA 
DICHIARAZIONE EQUIVARRÀ IL FATTO DELLA RESIDENZA NEL REGNO PROTRATTA 
OLTRE UN BIENNIO DALLO SCIOGLIMENTO, QUALORA NON VI SIANO FIGLI NATI 
DAL MATRIMONIO PREDETTO.

ART. 11.

  SE  IL  MARITO  CITTADINO  DIVIENE  STRANIERO,  LA  MOGLIE  CHE  MANTENGA 
COMUNE  CON  LUI  LA  RESIDENZA,  PERDE  LA  CITTADINANZA  ITALIANA, 
SEMPRECHÈ ACQUISTI QUELLA DEL MARITO; MA PUÒ RICUPERARLA SECONDO LE 
DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO PRECEDENTE.

  SE  IL  MARITO  STRANIERO  DIVIENE  CITTADINO,  LA  MOGLIE  ACQUISTA  LA 
CITTADINANZA QUANDO MANTENGA COMUNE CON LUI LA RESIDENZA.

  SE PERÒ I CONIUGI SIANO LEGALMENTE SEPARATI E NON ESISTANO FIGLI DEL 
LORO  MATRIMONIO  I  QUALI,  A  TERMINI  DELL'ARTICOLO  SUCCESSIVO, 
ACQUISTINO LA NUOVA CITTADINANZA DEL PADRE, PUÒ LA MOGLIE DICHIARARE 
DI VOLER CONSERVARE LA CITTADINANZA PROPRIA.

ART. 12.

  I  FIGLI  MINORI  NON  EMANCIPATI  DI  CHI  ACQUISTA  O  RICUPERA  LA 
CITTADINANZA  DIVENGONO  CITTADINI,  SALVO  CHE  RISIEDENDO  ALL'ESTERO 
CONSERVINO,  SECONDO  LA  LEGGE  DELLO  STATO  A  CUI  APPARTENGONO,  LA 
CITTADINANZA STRANIERA.

  IL  FIGLIO PERÒ DELLO STRANIERO PER NASCITA,  DIVENUTO CITTADINO,  PUÒ, 
ENTRO  L'ANNO  DAL  RAGGIUNGIMENTO  DELLA  MAGGIORE  ETÀ  O  DELLA 
CONSEGUITA EMANCIPAZIONE, DICHIARARE DI ELEGGERE LA CITTADINANZA DI 
ORIGINE.



  I FIGLI MINORI NON EMANCIPATI DI CHI PERDE LA CITTADINANZA DIVENGONO 
STRANIERI,  QUANDO  ABBIANO  COMUNE  LA  RESIDENZA  COL  GENITORE 
ESERCENTE  LA  PATRIA  POTESTÀ  O  LA  TUTELA  LEGALE,  E  ACQUISTINO  LA 
CITTADINANZA DI UNO STATO STRANIERO. SARANNO PERÒ LORO APPLICABILI LE 
DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 3 E 9.

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ARTICOLO SI APPLICANO ANCHE NEL CASO CHE 
LA MADRE ESERCENTE LA PATRIA POTESTÀ O LA TUTELA LEGALE SUI FIGLI ABBIA 
UNA  CITTADINANZA  DIVERSA  DA  QUELLA  DEL  PADRE  PREMORTO.  NON  SI 
APPLICANO AL CASO IN CUI LA MADRE ESERCENTE LA PATRIA POTESTÀ MUTI 
CITTADINANZA IN CONSEGUENZA DEL PASSAGGIO A NUOVE NOZZE, RIMANENDO 
ALLORA INALTERATA LA CITTADINANZA DI TUTTI I FIGLI DI PRIMO LETTO.

ART. 13.

  L'ACQUISTO  O  IL  RIACQUISTO  DELLA  CITTADINANZA  IN  TUTTI  I  CASI 
PRECEDENTEMENTE ESPRESSI, NON HA EFFETTO SE NON DAL GIORNO SUCCESSIVO 
A QUELLO IN CUI FURONO ADEMPIUTE LE CONDIZIONI E FORMALITÀ STABILITE.

  LE DOMANDE E DICHIARAZIONI DI ACQUISTO O RIACQUISTO SONO ESENTI DA 
QUALSIASI TASSA E SPESA.

ART. 14.

  CHIUNQUE RISIEDA NEL REGNO, E NON ABBIA LA CITTADINANZA ITALIANA, NÉ 
QUELLA DI UN ALTRO STATO, È SOGGETTO ALLA LEGGE ITALIANA PER QUANTO SI 
RIFERISCE  ALL'ESERCIZIO  DEI  DIRITTI  CIVILI  E  AGLI  OBBLIGHI  DEL  SERVIZIO 
MILITARE.

ART. 15.

  È EQUIPARATO AL TERRITORIO DEL REGNO, PER GLI EFFETTI DELLA PRESENTE 
LEGGE, IL TERRITORIO DELLE COLONIE ITALIANE, SALVO LE DISPOSIZIONI DELLE 
LEGGI SPECIALI CHE LE RIGUARDANO.

ART. 16.

  LE DICHIARAZIONI PREVEDUTE NELLA PRESENTE LEGGE POSSONO ESSER FATTE 
ALL'UFFICIALE  DI  STATO  CIVILE  DEL  COMUNE,  DOVE  IL  DICHIARANTE  HA 
STABILITO O INTENDE STABILIRE LA PROPRIA RESIDENZA, O AD UN REGIO AGENTE 
DIPLOMATICO O CONSOLARE ALL'ESTERO.

  LA  FACOLTÀ  DI  RICEVERE  LE  DICHIARAZIONI  POTRÀ  ESSERE  ESTESA  DAL 
GOVERNO DEL RE AD ALTRI PUBBLICI UFFICIALI.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE.

ART. 17.

  CON  L'ENTRATA  IN  VIGORE  DELLA  PRESENTE  LEGGE  SONO  ABROGATI  GLI 
ARTICOLI 4 A 15 DEL CODICE CIVILE, L'ART. 36 DELLA LEGGE SULL'EMIGRAZIONE 



31 GENNAIO 1901,  N.  23,  LA LEGGE 17 MAGGIO 1906,  N.  217,  E  TUTTE LE ALTRE 
DISPOSIZIONI CONTRARIE ALLA PRESENTE LEGGE.

  NULLA PERÒ È INNOVATO ALLE LEGGI ESISTENTI RIGUARDO ALLA CONCESSIONE 
PER  DECRETO  REALE  DELLA  CITTADINANZA  COMPRENDENTE  IL  PIENO 
GODIMENTO DEI  DIRITTI  POLITICI  AGLI  ITALIANI CHE NON APPARTENGONO AL 
REGNO.

  RESTANO SALVE LE DISPOSIZIONI DELLE CONVENZIONI INTERNAZIONALI.

ART. 18.

  COLORO CHE ABBIANO OTTENUTO LA CITTADINANZA ANTERIORMENTE ALLA 
PRESENTE  LEGGE,  SENZA  IL  GODIMENTO  DEI  DIRITTI  POLITICI,  POTRANNO 
CONSEGUIRLO  PER  DECRETO  REALE  PREVIO  PARERE  FAVOREVOLE  DEL 
CONSIGLIO DI STATO, QUANDO CONCORRANO LE CONDIZIONI PREVISTE NELL'ART. 
4.

ART. 19.

  LO  STATO  DI  CITTADINANZA  ACQUISITO  ANTERIORMENTE  ALLA  PRESENTE 
LEGGE NON SI MODIFICA, SE NON PEI FATTI POSTERIORI ALL'ENTRATA IN VIGORE 
DI QUESTA.

  MA COLORO  CHE,  AL MOMENTO DELL'ENTRATA  IN VIGORE DELLA  PRESENTE 
LEGGE, HANNO UNO STATO DI CITTADINANZA DIVERSO DA QUELLO CHE LORO 
COMPETEREBBE  SECONDO  LE  DISPOSIZIONI  DEGLI  ARTICOLI  PRECEDENTI, 
POTRANNO ENTRO L'ANNO DICHIARARE DI ELEGGERE LA QUALITÀ DI CITTADINO 
O  DI  STRANIERO,  CHE  SAREBBE  LORO  SPETTATA  SECONDO  LE  DISPOSIZIONI 
MEDESIME.

  COLORO A CUI LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI PRECEDENTI ATTRIBUISCONO IL 
DIRITTO DI ELEGGERE LA QUALITÀ DI CITTADINO O DI STRANIERO, POTRANNO 
FARNE  LA  DICHIARAZIONE  ENTRO  UN  ANNO  DAL  GIORNO  DELL'ENTRATA  IN 
VIGORE DELLA PRESENTE LEGGE,  ANCHE SE I  TERMINI SIANO SCADUTI,  SALVO 
CHE,  POTENDO  FARE  UNA  DICHIARAZIONE  ANALOGA  IN  FORZA  DELLA  LEGGE 
ANTERIORE, ABBIANO OMESSO DI FARLA.

ART. 20.

  IL GOVERNO STABILIRÀ CON DECRETO REALE, UDITO IL PARERE DEL CONSIGLIO 
DI STATO, LE NORME PER L'APPLICAZIONE DELLA PRESENTE LEGGE, CHE ENTRERÀ 
IN VIGORE IL 1 LUGLIO 1912.

  ORDINIAMO CHE LA PRESENTE, MUNITA DEL SIGILLO DELLO STATO, SIA INSERTA 
NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DEL REGNO D'ITALIA, 
MANDANDO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLA E DI FARLA OSSERVARE COME 
LEGGE DELLO STATO.

DATA A ROMA, ADDÌ 13 GIUGNO 1912
VITTORIO EMANUELE



GIOLITTI - DI SAN GIULIANO - FINOCCHIARO-APRILE -
LEONARDI-CATTOLICA - SPINGARDI.
LUOGO DEL SIGILLO. V. IL GUARDASIGILLI C. FINOCCHIARO-APRILE.


